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MARTINAZZOLI 

Divisi? No 
però la 
sinistra 

non è solo 
memoria 
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ROMA — Ministro Martinaz-
zoli, che fine ha fatto quest'a­
rea Zac? La sinistra, quella 
de, -s'è rotta»? 

«È vero, tra di noi c'è stato 
un dibattilo acceso, ma che 
non si può raffigurare con u-
n'incognita rudimentale, co­
me una divisione tra purezze 
zaceagnlnlane e accentuate 
fedeltà demltiane. II punto è 
un altro, e la diversità pure. 
Tra chi vuole dare alla sini­
stra del partito un ruolo di 
memoria e di testimonianza, 
e altri, come me, i quali pen­
sano che ci tocchi una provo­
cazione più scomoda e ri­
schiosa: essere dentro questa 
classe dirigente ma per co­
stituirne il fulcro delle con­
traddizioni e del rinnova­
mento.. 

— Mi sembra che lei ce 1' 
abbia di più con una parte 
dei suoi amici della sinistra 
che non con il segretario 
che ha fatto ingoiare alla 
sinistra una pillola amara. 
•Gliel'ho detto, sono rap­

presentazioni rudimentali, 
queste. Mi spiace che lei ci 
insista. Io ero per determi­
nare nel congresso una si­
tuazione di movimento, in 
questo senso poteva andare 
l'allargamento cui pensava 
De Mita e al quale molti si 
sono mostrati ostili. Il limite 
è stato che, alla fine, questo 
movimento è apparso sban­
dato. politicamente di poco 
significato. Però, non aven­
do io mai affidato al con­
gresso la valenza di un sug­
gello o di un battesimo, cre­
do anche che non vi sia nulla 
di pregiudicato». 

— Insomma il 29 febbraio 
non le appare un'altra data 
drammatica per la storia 
della DC, dopo il 26 giugno? 
«Vorrei rispondere con la 

metafora con cui ho chiuso il 
mio intervento congressua­
le: ho ammonito che o si esce 
da gesti puramente ripetitivi 

o "c'è 11 rischio che leggiamo 
l'ora del congresso su un oro­
logio senza lancette". Siamo 
davvero a un passaggio diffi­
cile. Ma aggiungo: «uno, che 
da un congresso così non ci 
si poteva aspettare molto di 
diverso, doveva semmai ac­
cadere qualcosa prima; e 
due, che se la nostra crisi è 
clamorosamente visibile, 
non per questo gli altri deb­
bono illudersi sul loro con­
to». 

— Gli -altri-, chi? 
«Lo sa quanto me. I "ram­

panti" che pensano solo a e-
reditare quello che voi co­
munisti avete chiamato il 
"sistema di potere democri­
stiano". Ma anche 1 sosteni­
tori dell'alternativa, convin­
ti che si tratti soltanto di sca­
vare una tricea o di occupare 
un altro territorio». — Co­

minciamo dai -rampanti», 
che non mi sbaglio, credo, 
se traduco con «alleati di 
go\erno-. Lei pensa che 
non abbiano oggi di che 
sentirsi rassicurati? 
•Questo genere di rassicu­

razione può coltivarla chi 
immagina che l'alleanza di­
venti più riposante quanto 
più la DC è inerte. E si sba­
glia. In realtà si vede qui un 
riflesso dì certe teorie sulla 
"terza fase" come pura e 
semplice espulsione della 
DC. Beh, se quelli che lo pen­
sano gettano un occhio al 
congresso, allora ne dovreb­
bero dedurre che per loro 
non sarebbe utile star troppo 
quieti. Penso però che l'al­
leanza a cinque debba ac­
quisire ragioni serie per la 
sua esistenza, e questo Impe­
gno non andrebbe cifrato 
criticamente come fa il PCI. 
Valorizzare l'alleanza a cin­
que significa ricostruire uno 
del terreni del discorso dell' 
alternativa. C'è una forzatu­
ra quando si immagina che 
la sincerità della DC nel so­

stenere la teorìa dell'alterna­
tiva debba palesarsi in una 
sua fretta di passare all'op­
posizione». 

— In \crita buona parte 
della sinistra democristia­
na contesta a De Mita una 
teoria dell'alternativa in 
contrasto con l'ispirazione 
morotea del confronto. Lei 
non condii idc queste criti­
che? 
•Personalmente credo che 

non vi sia incompatibilità 
tra alternativa e confronto. 
È certo Invece che il bipolari­
smo inteso come bipartiti­
smo è in crisi, e assieme è in 
crisi, non casualmente, 11 si­
stema dei partiti. Allora mi 
pare che si debba anzitutto 
capire qual è il tema vero del 
confronto». 

— Qual è il suo suggeri­
mento? 
«Si dovrebbe anzitutto 

chiarire che una DC ricca di 
volontà rinnovatrlce è inte­
ressata essa per prima al su­
peramento del "sistema di 
potere democristiano"...». 

— Che cosa sento... 
•Sente bene, stia tranquil­

lo. Ma mi lasci osservare che, 
per quanto c'è di deteriore in 
questo "sistema", c'è dentro 
il potere della DC, quello del 
suoi alleati e anche quello 
dell'opposizione. Per cui...». 

— Per cui tutti responsabi­
li, e tutte le \ acche bigie 
nel cuore della notte? 
•Se pensa che stia cercan­

do di sruggire alla parte "no­
stra" del problema si sba­
glia. Però il rinnovamento è 
un tema che riguarda la DC 
quanto riguarda il PCI: non 
in termini "proprietari" ver­
so il sistema, ma perché un 
cambiamento dell'una e del­
l'altro è essenziale per sven­
tare i sogni di chi, questo "si­
stema di potere", pensa di 
poterlo semplicemente ere­
ditare. Così com'è». 

an. e. 

Le divergenze all'interno 
dell'«area Zac» nelle parole 

di due protagonisti della 
disputa esplosa all'EUR 

GRANELLI 

Delusi? Sì 
ma decisi 
a salvare 
la nostra 

autonomia 
ROMA — Ministro Granelli, 
qualcuno ha scritto che il ve­
ro \incitore del congresso de­
mocristiano e Bettino Craxi, 
e il \cro perdente la sinistra 
de. Cominciamo da Craxi: lei 
condivide l'idea che il ridi­
mensionamento di De Mita 
corrisponda a un rafforza­
mento personale del presi­
dente del Consiglio? 

«Lo escludo. Può pensarlo 
solo chi è abituato, come lo 
stesso Craxi, a ridurre ì rap­
porti tra i partiti al rapporto 
tra le persone che contano al 
vertice: ma questa è una spe­
cie di caduta oligarchica del­
la politica. Invece, sono le 
grandi forze che fanno la po­
litica, sono i milioni di uomi­
ni e donne che si muovono 
su Idee, scelte, obiettivi. E 
per questo io sono convinto 
che la volontà di ripresa del­
la DC non tarderà a manife­
starsi». 

— Non teme che dichiara­
zioni di questo tipo, dopo le 
vicende degli ultimi mesi e 
dopo l'esito del congresso, 
comincino con l'apparire 
solo auto-consolatorie? 
«Lo so, dal congresso que­

sta nostra capacità di ripresa 
è uscita appannata, ma esi­
ste ancora. Adesso tocca a 
De Mita darle corpo, tenendo 
conto che il congresso, pur 
con tutti i suoi limiti, ha di­
mostrato però che la sinistra 
del partito è ben viva e vege­
ta, e vuol contare per rilan­
ciare il ruolo della DC secon­
do l'ispirazione di Moro e la 
linea indicata, ancora in 
questi giorni all'EUR, da 
Zaccagnim». 

— Già. la sinistra de. Esi­
ste. lei dice: ma non è un 
po' poco? Può negare che 
abbia subito una durissima 
umiliazione, costretta ad 
accettare da De Mita il pa­
teracchio del •listone uni­
tario» con l'ex «preambolo» 
senza alcuna garanzia in 
cambio? 

•Senta, abbiamo giudicato 
il "listone" come una forza­
tura. che ha finito tra l'altro 
per avere contraccolpi nega­
tivi sulla stessa elezione di 
De Mita: ma che dò signifi­
chi una nostra umiliazione è 
pura fantasìa. Certo, il ten­
tativo di fare del congresso 
una specie di plebiscito sul 
segretario, ha creato ele­
menti di dissenso. Ma guar­
diamo più in là. I risultati 
numerici, che hanno confer­
mato le posizioni della sini­
stra nel Consiglio nazionale 
de, dicono che l'emargina­
zione della sinistra non è an­
data in porto. Al contrarlo, 
in congresso l'area Zacca-
gnlni è riuscita a sviluppare 
il discorso che aveva aperto 
nel convegno di Chianciano 
in ottobre, e che ruotava at­
torno alla originalità del no­
stro apporto alla strategia 
complessiva della DC». 

— Come dire che De Mita 
fa il suo mestiere di segre­
tario e voi, in piena autono­
mia, il vostro di componen­
te di sinistra del partito... 
«Precisamente. Il discorso 

di Zaccagninì ha indicato 
con chiarezza i tre punti su 
cui si caratterizza la nostra 
posizione: rapporti con le al­
tre forze politiche e quindi 
con lo stesso PCI, spinta ver­
so le grandi riforme di strut­
tura, presenza al governo 
non in forma subordinata ai 
partiti "laici" o al PSI». 

— A maggior ragione risul­
ta difficile capire perché la 
sinistra democristiana ha 
accettato, con il «listone», 
quello che e stato definito 
un puro e semplice assem­
blaggio di cose diverse. 
•Parliamoci chiaro. Noi 

non abbiamo mai dubitato 
che De Mita dovesse essere 
riconfermato alla guida del 
partito: accettando la forza­
tura che egli ha Introdotto 
nella replica abbiamo com­
piuto un sacrificio, ma ab­

biamo Impedito 11 fallimento 
del congresso. Però, atten­
zione: l'abbiamo fatto con 1' 
intento di opporci ai condi­
zionamenti da destra e di of­
frire al segretario un aggan­
cio politico. Adesso, sul ter­
reno del fatti, a cominciare 
da un'opera urgente di mo­
ralizzazione, metteremo alla 
prova noi, lui e il partito». 

— Un segretario del 56 per 
cento non sarà un po' trop­
po debole per reggere la 
prova? 
•Lo so, qualcuno Immagi­

na che De Mita esca forte­
mente ridimensionato da 
questa conclusione: e In par­
te è forse vero, anche perché 
la sua Impostazione ha per­
messo dì far apparire come 
adesioni politiche sincere 
quelle che invece erano solo 
appoggi strumentali. Ma 
proprio per questa ragione è 
sbagliato mettere a raffron­
to il numero dei consensi ot­
tenuti personalmente da De 
Mita con la vastità della sua 
lista». 

— Ma sempre 56 per cento 
rimane... 
«Cioè, una guida meno sal­

da, vuol dire. E anche questo 
è in parte vero. Ciononostan­
te, il segretario ha pur sem­
pre ricevuto un'investitura 
congressuale, mentre il "li­
stone" non è altro che, ap­
punto, un assemblaggio di 
cose diverse: perciò la verità 
è che tutti 1 problemi riemer­
geranno nel prossimo Consi­
glio nazionale, e che lì noi 
della sinistra porteremo a-
vantl la nostra linea anche 
per far uscire allo scoperto le 
posizioni che tentano di con­
dizionare il segretario in 
chiave moderata». 

— Non dovrete, mi pare, 
sforzarvi molto per questo. 
Non è vero che gli ex 
«preambolisti» fanno capi­
re a chiare lettere che so­
stengono De Mita perché 
lui si è ridotto ormai a ge­

stire la loro linea? 
«Un momento. Gli espo­

nenti dell'ex "preambolo" 
hanno tentato di presentare 
la linea della DC ancora co­
me una rincorsa al PSI In 
una visione chiusa e arroc­
cata dell'alleanza. Ma in lar­
ga parte della maggioranza 
de queste posizioni non cono 
condivise. E si deve costatare 
che dal dibattito congressua­
le sono venute forti spinte a 
non collocare la DC su un 
versante moderato e dì de­
stra, sia pure sotto la ma­
schera efficlentistlca e tec­
nocratica, e a mantenere 
verso il PSI la posizione di ' 
competizione e collaborazio­
ne auspicata, da sempre, da­
gli oppositori del "preambo­
lo". Del resto, la stessa mino­
ranza di Donat Cattln e Scot­
ti dimostra di essere meno 
"preambolare" di certe com­
ponenti della maggioranza, e 
di voler riprendere sul conte­
nuti posizioni più di sini­
stra». 

— Mi sbaglio o questa sua 
ricostruzione pecca un po' 
troppo d'ottimismo? 
•Per me si sbaglia. Io dico 

solo che 11 congresso ha avu­
to un significato interlocuto­
rio, e anche sul terreno del 
rapporti esterni esso segna 
una fase di transizione. La 
DC deve adesso riprendere 1' 
Iniziativa nel confronti del 
governo, e contemporanea­
mente Il colloquio con 11 PCI 
sul terreno istituzionale del­
le grandi riforme. A sua vol­
ta, Il sindacato, nel suo Insie­
me, rappresenta per noi un 
interlocutore Indispensabile 
per una strategia di svilup­
po. E mi pare che, tutto som­
mato. con questo congresso 
la DC abbia dimostrato di es­
sere un partito non confor­
mista, non facilmente assog­
gettabile a ciò che si combi­
na dietro le quinte. Questo 
vale tanto per il suo interno 
che per resterno». 

an. e. 

Dallo nostra redazione 
TORINO — Prof. Firpo, questo congresso dello scudo crociato 
era stato presentato dallo stesso De Mita come il punto di 
partenza del «rinascimento» democristiano. E invece... 

•E invece no. Il congresso che doveva liquidare le correnti 
le ha esasperate». Delusione è il termine che meglio riassume 
il giudizio dì Luigi Firpo, docente universitario, consigliere 
d'amministrazione della RAI designato dal PRI, commenta­
tore della «Stampa», sui risultati dell'assise democristiana: 
•Mi pare che il rilancio non si sia affatto realizzato. La DC 
non ha trovato una linea, le impennate dell'ultima ora dell' 
on. De Mita hanno provocato nuove lacerazioni. Si era pensa­
to alla candidatura Scotti come a una sorta di isola, quasi 
artificiale, di dissenso in un oceano di convergenze ecumeni­
che. ed ecco invece che Scotti ha raccolto al palazzo dell'EUR 
un 30 per cento e più di voti che non sono tanto di consenso 
a lui quanto una manifestazione di insofferenza e in sostanza 
di crisi». . i 

— Quale e, allora, il partito democristiano che esce dal con­
gresso? 
«La DC non è un partito, è una congerie di interessi e di 

aspirazioni. Quelle ore convulse dell'ultima notte, in cui tutti 
i grandi capi dei raggruppamenti de gettavano sul tavolo le 
loro condizioni, danno l'impressione di una rissa per strap­
pare brandelli di potere. La questione dell'appartenenza alla 
P2 posta dall'on. Bodrato come un discrimine importante si è 
vanificata, di plduisti ne sono entrati parecchi nel consiglio 
nazionale de». 

— L'ex presidente del gruppo democristiano alla Camera, 
Gerardo Bianco, ha detto che -i vecchioni- hanno ripreso in 
mano le sorti della DC. È così? 

LUIGI FIRPO 

Laide 
riformatori 
potrebbero 
surrogare 

laDC 

«Sì, l'affermazione può essere condivisa, anche se per la 
verità, i Forlani e i Bodrato vecchi non sono. La questione 
però non è quella dell'età ma della spartizione del potere. 
Sono i gruppi dì potere che hanno fatto pesare la loro volon­
tà. E De Mita esce dal congresso fortemente condizionato». 

— Si può dire che la vicenda congressuale abbia mostrato 
una DC all'altezza dei problemi di una società in profonda 
trasformazione come quella italiana? 
•No, il congresso mi è parso molto povero di contenuto sui 

programmi. D'altra parte la DC deve fare I conti con un certo 
tipo di cultura, con la sua tendenza al dogmatismo. Se molti 
partiti devono mettersi al trotto per seguire le tappe della 
trasformazione del mondo moderno, I democristiani sono 
quelli che vengono da più lontano. Insomma, sono i meno 
adatti». 

— Anche lo scontro tra De Mita e il segretario confederale 
della C1SL Marini può essere ricondotto alle rivalità corren-
tizie e ai meccanismi di potere che dominano la vita interna 
della DC? 
«Probabilmente. Per anni la CISL ha giocato a scavalcare a 

sinistra la CGIL; sembrava il sindacato più radicale, più de­
ciso, e nessuno nella segreteria de trovava a ridire. Poi ha 
totalmente mutato linea schierandosi sulle posizioni del go­
verno. Ecco, è molto strano che il segretario della DC se la 
prenda con la CISL proprio nel momento In cui la CISL è 
diventata un sindacato filogovernativo». 

— La sinistra de, sia pure tra molti contrasti, ha accettato di 
entrare nel «listone» di De Mita. Non le sembra, prof. Firpo, 
che l'esito congressuale umili proprio le forze più avanzate 
della DC? 
•Ho l'impressione che l'adesione alla lista del segretario 

data dall'on. Bodrato e da altri gruppi della sinistra sia stata 
una necessità per non cadere nell'abbraccio di Donat Cattln. 
Per questi gruppi sarebbe forse stato pericoloso confondersi 
con una sinistra di tipo avventuristico». 

— Nel suo discorso fon. De Mita ha sostenuto che sbaglia chi 
pensa di dar vita a un terzo polo laico... 
«Io credo che sbagli De Mita. Non vedo un futuro se non si 

costituisce questo polo. Personalmente rimasi molto ama­
reggiato di fronte al compromesso storico, sono convinto che 
se si fosse verificato, 11 PCI era destinato a morire soffocato 
nella stretta della Democrazia cristiana. L'unica possibilità 
era e resta, anche se In questa fase primeggiano i motivi di 
differenziazione, quella della creazione di un reale polo laico. 
un fronte di riformismo illuminato che può costituire il pun­
to di attrazione delle forze riformatile!. Nulla cambia se il 
Paese resta paralizzato tra l'oDposizlone del PCI e l'elasticità 
gommosa della DC, se la DC si ritrova accanto un alleato 
piccolo e succubo. Se invece il polo laico si consolida e stabili­
sce un collegamento con tutte le forze riformatrici, si può 
pensare a un governo senza la Democrazia Cristiana. Alla 
DC farebbe bene stare all'opposizione». 

— A questo punto, prof. Firpo, come vede le prospettive del 
pentapartito? 
«Direi che il congresso democristiano ha fatto 11 gioco di 

Craxi. La leadership socialista si rafforza ment:e appare in­
debolita l'immagine di una DC che aspira alla presidenza 
della Repubblica e alla presidenza del consiglio dei ministri. 
Ma può anche darsi che tutto ciò determini una crisi di vellei­
tarismo e di aggressività da febbre del potere*. 

Pier Giorgio Betti 

mo e insieme una disposizione intelligente al 
dialogo e alla ricerca di tutte le intese che 
corrispondano alle nostre proposte politiche 
e agli interessi del Paese. 

D II pentapartito 
e il governo Craxi 

DE MITA 
Considerare il pentapartito come un mero 

strumento di gestione di governo, in una dif­
fìcile e altrimenti non governabile congiun­
tura parlamentare, equivale ad assegnare al­
la presente alleanza un respiro corto: un 
qualsiasi contrasto tra gli alleati potrebbe 
dare il segnale per una crisi trrev erstbile del­
la coalizione. Il pentapartito deve invece es­
sere inteso come una più autentica maggio­
ranza politica, non fondata sulla sola aritme­
tica parlamentare, né configurata come una 
solidarietà demarcata e chiusa verso 11 resto 
del sistema politico e soprattutto verso il 
PCI. che deve invece essere Incalzato e coin­
volto sul terreno delle grandi scelte™ Non 
avevamo mal escluso la possibilità della pre­
sidenza socialista, anche se l'avevamo consi­
derata come fatto straordinario e fuori della 
norma, che era e resta quella di assegnare le 
maggiori responsabilità al partito di mag­
gioranza relativa. 

SCOTTI 
—Bisogna abbandonare questa intermina­

bile sene di minacce, ammonimenti, blandi­
zie dei quali è punteggiato il rapporto tra noi 
e il «nuovo PSI». e inaugurare una relazione 
politica con esso, più seria e più stabile, in 
una prospettiva programmatica e di movi­
mento. Naturalmente tutto ciò sarà possibile 
se anche il PSI accetterà di entrare in questo 
schema rinnovato di relazione politica con la 
DC. 

BISAGLIA 
L'esigenza di difendere l'attuale alleanza 

democratica oggi non scava più tra noi diffe­
renze vistose e radicali. Sappiamo che la 
strategia legittima di alcuni nostri alleati è 
l'alternativa. E anche noi dobbiamo costrui­
re la nostra strategia. Ma sappiamo anche, 
noi e gli altri, che è interesse comune fare 
oggi questo tratto di strada con la stessa 
macchina, negli stessi tempi, facendo le stes­
se tappe. 

BODRATO 
Non vi è dissenso sul problema dello schie­

ramento e della formula di governo. Ma non 
esiste ancora una strategia del pentapartito 
che superi lo stato di necessità. Non a caso 
esistono diverse interpretazioni sugli equili­
bri definiti dal voto del 26 giugno e sulle pro­
spettive d! questa maggioranza parlamenta­
re. La DC comunque non può accettare l'ipo­
tesi di una sua emarginazione a destra, né 
quella di una progressiva sostituzione e di un 
esaurimento del suo ruolo storico. Non pro­
poniamo di scavalcare a sinistra il governo e 

il PSI. ma di non rinunciare ad un ruolo di 
iniziativa politica che non può essere condi­
zionato dagli interessi della strategia craxta-
na. 

FORLANI 
Se il PCI torna a metodi vecchi di contrap­

posizione settaria e preme sulla CGIL per 
sfasciare i governi, la DC deve operare rin­
saldando l'alleanza democratica e di gover­
no. Il fatto che un Presidente del consiglio 
socialista si muo\a sul terreno della politica 
estera e su altri aspetti essenziali per l'avve­
nire del Paese secondo una linea coerente 
che la DC ha sempre sostenuto, dovrebbe es­
sere un elemento di soddisfazione per noi. 

MANNINO 
De Mita ha riconosciuto il valore strategi­

co del pentapartito, ma delincando un ruolo 
subordinato del PSI e un rapporto fortemen­
te conflittuale con questo partito. E necessa­
rio invece partire dal riconoscimento del va­
lore che rappresenta la scelta autonomista 
del PSI e dalle possibilità di sviluppo efficace 
sul piano politico della prospettiva riforma­
trice che è insita nell'autonomia dei sociali­
sti. La condizione bipolare della politica ita­
liana accennata da De Mita condiziona inve­
ce le relazioni tra i partiti alleati in modo 
negativo. 

D Istituzioni, 
riforma dello Stato 

DE MITA 
Dobbiamo riprendere il processo costi­

tuente. L'obiettivo è quello di rimettere nelle 
mani del cittadino la scelta non solo di un 
partito o di un'ideologìa, ma soprattutto di 
un'ipotesi di governo— Per raggiungerlo bi-
songerebbe agire, sip. pure in modo equilibra­
to. sia sul sistema elettorale che sul modo di 
formazione del gn-.erno e sulla ripartizione 
dei ruoli tra governo e Parlamento. 

SCOTTI 
Se le istituzioni sono viste come l'unico 

momento di sintesi possibile, l'unico capace 
di organizzare il prevalere dell'interesse ge­
nerale sugli interessi particolari, allora la vi­
sione che si ha della società è più o meno 
quella dello stato di natura. Ma questo è fuo­
ri non solo dal nostro pensiero politico e dal­
la nostra tradizione, ma anche dal genuino 
pensiero liberale e democratico. Allora io di­
co che noi non dobbiamo accettare questo 
vano discorrere di ragioneria, più che di in­
gegneria costituzionale. Nessuno si illuda 
che sia possibile riformare le istituzioni oggi 
in Italia facendo semplicemente appello a 
vieti schemi minimali o decisionalisticl. 

a La pace e 
la politica estera 

DE MITA 
Pur nella piena lealtà ed amicizia con gli 

USA, si evidenzia uno spazio dell'Europa, 
che è certamente l'area mondiale più aperta 
e sensibile ai processi di evoluzione democra­
tica di qualsiasi area centrale o periferica. 
L'Europa, cioè, può svolgere un'opera di con-
vinclmento in tutte le direzioni— Nel mo­
mento in cui si riprende ad ipotizzare una 
piattaforma su cui muovere i passi dell'au­
spicata riduzione degli armamenti nucleari. 
l'Europa non potrebbe omettere, nel compu­
to, gli ordigni inglesi e quelli francesi— Mi 

- domando se la DC e gli altri partiti democri­
stiani europei non debbano riproporre, in 
qualche modo, l'antica Intuizione degaspe-
nana di una comune politica di difesa dell' 
Europa. 

ZACCAGNINI 
Conosco i limiti del movimento pacifista, i 

rischi di strumentalizzazione cui è sottopo­
sto. E tuttavia si tratta di un grande fatto di 
umanesimo che sottrae 11 dibattito sulla pace 
ai potenti della terra, facendolo fluire verso 
tutti i popoli, verso ogni singolo essere uma­
no— Se è vero, come è vero, che una parte 
anche modesta delle spese sostenute per gli 
armamenti sarebbe sufficiente a debellare la 
fame nel mondo, perché dovrebbe essere Im­
possibile modificare una sola voce del bilan­
cio? Conosco la normale saggezza politica e 
quindi la risposta a questa domanda. Ma è 

davvero rischiosa, e fino a che punto, una 
linea di moderazione, sia pure dinanzi ad un 
avversario immoderato? Il rischio di una ter­
za guerra mondiale è tanto terrificante, da 
giustificare per scongiurarlo, qualsiasi ardi­
mento politico. 

COLOMBO 
Lavorare per la pace deve significare per 

noi assumere una posizione, collocarsi In 
una parte e operare perché li mondo ricom­
ponga il suo equilibrio. Il nostro è un pacifi­
smo realista, armato del coraggio delle azio­
ni. Con questo voglio dire che restiamo sal­
damente ancorati alle nostre alleanze, quelle 
che hanno guidato la nostra storia del dopo­
guerra. 

ANDREOTTI 
Senza brevetti particolari, e senza ricevere 

premi per ia pace e la sicurezza, abbiamo 
lavorato proprio noi, fautori della sicurezza 
nella libertà. Con un'impostazione degaspe-
riana progressivamente aperta al dialogo e 
alla consultazione in un'ottica di supera­
mento della rigidità dei blocchi. E se oggi 
l'Italia è universalmente rispettata e ha o-
vunque colloqui e contatti, lo si deve proprio 
a quella politica. La politica estera è e deve 
essere patrimonio di tutta la nazione. Ed e 
quindi meschino chi confonde azioni convin­
te di pace e di distensione con manovteUe di 
politica Interna sempre più riprovevoli— 
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